
Cento miliardi di dollari di
debiti, tre banche collassate
e nazionalizzate,
disoccupazione al 10%.
Dopo la bancarotta, i
300mila islandesi si sono
rimboccati le maniche. E
hanno riscoperto le loro
risorse. A cominciare dalle
energie rinnovabili
da Reykjavik, Christian Benna

inguini in giro per Reykjavik non
se ne vedono più. Volatilizzati, da-
ti per dispersi, forse estinti. E pen-

sare che fino a qualche mese fa – ottobre
2008 - li si poteva vedere in tutto il loro
splendore, petto in alto e gessato nero, a
frotte davanti l’Althingi (il parlamento),
ammiccanti nei caffè alla moda del cen-
tro, tutti impettiti a bordo di possenti
fuoristrada. La crisi, gli islandesi, te la rac-
contano così: a mollo in una vasca terma-
le a cielo aperto, affogando la rabbia nel-
l’acqua sulfurea , momento di cottura
preferito a 40 gradi, con il dito puntato
contro quei ragazzotti in nero, i banchie-
ri-pinguini che hanno lanciato il paese
verso il crack finanziario più clamoroso
della storia dell’economia mondiale.
Con le tre principali banche (Kaupthing,
Glitnir e Landsbanki), privatizzate nel
2002, subito gonfiate come palloni aero-
statici, arrivando a capitalizzare più di
100 volte il Pil, poi collassate e infine na-
zionalizzate d’urgenza. Sul tavolo resta
un conto salato per i 320 mila contri-
buenti, pari a 100 miliardi di dollari di
debiti, 312 mila dollari a testa. Tanto per
dare un’idea è come se in Italia si chiedes-
se alla città di Verona e ai suoi abitanti di
sostenere quattro manovre finanziarie
per tutto il Paese. «Vuoi comprare la se-
conda casa, un fuoristrada o magari il
motoscafo? Nessun problema, i soldi
non mancavano mai: bastava produrli.
Accendi un finanziamento in yen con
tasso di interesse al 3% contro il 15% di

P

uno a valuta islandese». Hautung, 32 an-
ni ex consulente finanziario, si gode in pi-
scina il sussidio di disoccupazione - 800
euro per quel piccolo esercito che è il
10% degli islandesi rimasti senza lavoro -
ricordando gli anni ruggenti della specu-
lazione senza freni . Quaranta gradi in va-
sca, sette fuori, a metà agosto. «Negli an-
ni del boom», ricorda, «nuotavamo nei
soldi. Tutti quanti. La banca centrale al-
zava i tassi all’inverosimile per rendere
più attrattivo il nostro debito pubblico,
che continuava a crescere. E alle casalin-
ghe, i banchieri consigliavano investi-

menti da raider di borsa, arbitraggi di va-
luta per comprare, indebitarsi e spendere
ancora di più. Questo non era più un
Paese ma un hedge fund. Tutti con tre au-
to di proprietà, ma pieni di debiti che og-
gi non possiamo più pagare. Ho visto
gente che ha dato fuoco al proprio veico-
lo pur di rientrare dei soldi dell’assicura-
zione. Abbiamo perso tutti la testa, spe-
culando senza sostenere una crescita del-
l’economia reale. La crisi è una benedi-
zione, la miglior cosa che ci potesse capi-
tare». 

Merluzzi Subprime
Tornare a pescare? La caccia alla balena -
sulla cui moratoria l’Islanda ha deciso di
tirare dritto - certo non risolleverà il Pae-
se. L’industria ittica pesa appena il 6% sul
Pil islandese, una percentuale in progres-
sivo declino, sono in pochi pronti a
scommetterci. Anche perché chi ha la
doppia laurea ha poca voglia di tornare in
mare a gettare le reti. Ma anche qui il si-
stema bancario è riuscito a trasformare il
pesce in un business molto redditizio.
Nel 2000 anche il merluzzo è stato priva-
tizzato. Ad ogni pescatore corrisponde
una quota di pesce. Se vuole uscire in ma-
re a pescare, bene, altrimenti tanto me-
glio se vende questa licenza a terzi – ad un
altro peschereccio – oppure alle società
finanziarie, che impacchettano i prodot-
ti e li lanciano sul mercato. La produtti-
vità decresce ma aumenta il profitto. In
Islanda si facevano soldi anche così.

Finnur Oddson è direttore generale
della Camera di commercio d’Islanda e
ostenta ottimismo come quasi tutti i suoi
connazionali, malgrado negli ultimi due
mesi siano fallite altre 100 aziende. Tutte
legate al settore delle costruzioni, della fi-
nanza e del pesce. «La nostra economia»,
dice, «si basa su quattro pilastri: energia
rinnovabile (geotermica), turismo, pesca
e le tecnologie. La finanza incide ancora
per il 25% del Pil ma è destinata a perde-
re peso, fino a diventare un accessorio, un
mezzo per lo sviluppo. Grandi risorse
stanno arrivando dai fuoriusciti dal siste-
ma bancario. Spesso giovani talenti, ca-
valli di razza, mandati a studiare nelle mi-
gliori università ma utilizzati solo come
macchine da soldi». 

L’ansia anti pinguini in Islanda è pal-
pabile. Il suo simbolo sta in riva al porto,
dove Landsbanki sosteneva la costruzio-
ne di una gigantesca Casa dell’Opera, sul
modello faraonico di quella di Sydney,
accanto cui edificare il futuro quartier ge-
nerale della banca. Del progetto restano
solo i ponteggi, di Landsbanki neppure
più l’insegna che oggi, nazionalizzata, si
chiama Islandbaki. «Fino all’anno scor-
so», racconta Miguel, un ingegnere spa-
gnolo che ha aperto in Islanda la sua so-
cietà di Tlc Amivox, «non riuscivo a tro-
vare un ragazzo in gamba da assumere. I
migliori cervelli venivano assorbiti dai
mastodonti del credito con salari supe-
riori di 5 o 6 volte rispetto a quelli di
un’impresa normale». E tutti i giovani si

� L’ISOLA IN DEFAULT.  Con
320.169 abitanti l’Islanda è il paese
europeo meno popolato. Eppure, un
po’ il paradigma del ciclone che si è
abbattuto sull’economia mondiale. A
ottobre del 2008 viene travolta dai
crolli sulle borse mondiali, fino ad
arrivare sull’orlo del fallimento.
� LA FEBBRE DEL CREDITO.
Nel corso dei dieci anni precedenti,
l’economia era cresciuta ad un ritmo
attorno al 6% annuo. Una crescita

drogata dalla
speculazione: le
banche erano
zeppe di denaro
estero, gli
imprenditori

avevano quote di aziende in tutto il
mondo, i privati cittadini indebitati.
� E ADESSO? Vi raccontiamo un
paese che dal crollo prova a ripartire,
cercando nuove strade per la propria
economia. E provando a imparare
dagli errori commessi nel passato.
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ESAME DI COSCIENZA.
«Abbiamo perso tutti la testa, speculando a senza sostenere una crescita
dell’economia reale. Questo non era più un Paese ma un hedge fund. Tutti
con tre auto di proprietà, ma pieni di debiti che non possiamo più pagare»
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Piccoli presiti legati a progetti imprenditoriali sostenibili e ad alto
tasso tecnologico. È la ricetta di Uppspretta, che punta a ridare
fiducia a un paese senza più liquidità ma ancora pieno di idee

adeguavano: in fila per iscriversi a corsi di
ingegneria finanziaria, aule deserte in
quelli sulla fisherie economics. «La cata-
strofe finanziaria ci sta aiutando a fare pu-
lizia. Ora chi ha liquidità vuole investire
in piccole imprese, come la nostra, con
un’aspettativa ragionevole di crescita e di
guadagno, ma basata su una produzione
reale».

Gente indipendente
La crisi ha portato il paese in ginocchio a
Bruxelles pur di entrare a fare parte del
caldo club dell’unione Europea. Eppure
in giro per la città si respira ancora quel-
l’aria, quella capacità di non piangersi ad-
dosso che ha portato un paese povero di
risorse in cima a tutte le classifiche di svi-
luppo umano. «La sfiducia verso le isti-
tuzioni è palpabile», spiega David Bjors-
son, direttore della Casa delle idee, un
pensatoio appena nato per dare slancio
alle iniziative dei giovani, «il settore pri-
vato ha fallito e lo Stato non è stato in gra-
do di regolare e arginare le derive della
speculazione. Ora succede che la gente ha
ripreso in mano la situazione». Negli ul-
timi mesi sono nati almeno 5 enti non
profit, pensatoi, libere associazioni di pri-
vati cittadini che si riuniscono per trova-
re soluzioni alla crisi. «Non ci manca il
know-how. Siamo solo sprovvisti di li-
quidità e il debito collezionato dal siste-
ma bancario pesa sulle nostre spalle. Ma
grazie al capitale umano riusciremo ad
uscire da questo vicolo cieco». 

Bjorkeconomy
L’Islanda volta pagina al femminile.

Da aprile il primo ministro è una donna,
Jóhanna Siguroardóttir, così il sindaco di
Reykjavik, Hanna Birna Kristjánsdóttir.
Anche Halla e Kirstin erano due ban-
chiere. «Arroganza, protervia, nessun
senso del limite. Nel 2007 siamo uscite
dall’istituto di credito perché ci siamo ac-
corte che la barca in cui viaggiamo si sa-
rebbe presto schiantata». Halla e Kirstin
sono due mamme, tre bambine per fami-
glia, che hanno fondato una società al
femminile, la Audur Capital Manage-
ment, che investe esclusivamente in gio-
vani imprese specializzate in green eco-
nomy. Il risultato è che Audur oggi è una
delle poche aziende islandesi a poter van-
tare bilanci positivi. Dopo la crisi ha lan-
ciato un fondo di investimento, Bjork,
dove la cantante islandese oltre a metter-
ci la faccia ha pure investito suoi quattri-
ni. 

Nei grandi capannoni in disuso di
fronte al porto la Nuova Islanda prende
forma. Ci sono atelier di abbigliamento,
che non imitano più la moda francese o
italiana, ma confezionano capi di lana
ovina su modello tradizionale; arreda-
mento di design a partire da materiali co-
me la lava. «Girerò un film su questa cri-
si non parlandone affatto», dice Arnar Si-
gurdsson, filmaker che ha vissuto metà
dei suoi 29 anni all’estero. «È la storia di
un uomo che sogna di viaggiare. Colle-
ziona mappe geografiche, le studia, chiu-
de gli occhi e immagina di vivere mille vi-
te. L’islanda di domani invece sarà capa-
ce di sognare ad occhi aperti, di vivere
una sola vita ma pensando alle prossime
generazioni».

L’innovativa esperienza di due imprenditrici sociali

IL CREDITO DOPO
LA TEMPESTA?
È MOLTO MICRO

a banca siamo noi. La sorgente che renderà fertile la nuova
Islanda. Dopo la grande abbuffata finanziaria il paese nor-
dico riparte con il microcredito di Uppspretta (che in islan-

dese significa fonte, sorgente). Si tratta della prima società di pic-
coli prestiti  dell’isola che prenderà il via nel mese di settembre. A
mettere in pista il progetto ci sono due donne Bjork Theodór-
sdóttir e Ragnheiour H. Magnúsdóttir, fermamente convinte che
la ripresa economica si giocherà sulla capacità di rinnovare il siste-
ma del credito. «Finanziare le piccole imprese, innanzitutto. E
coinvolgere attivamente gli investitori in program-
mi di sviluppo sostenibile. Il paese è allo sfascio. Ma
abbiamo infrastrutture sociali e umane di altissimo
livello. Ora dobbiamo ricominciare a produrre. Il
microcredito è una risposta per le piccole iniziative
che a lungo non sono state considerate. Formazio-
ne, piccoli capitali e fiducia. Così ripartirà il paese.
Che non tornerà ad essere la regina del nord che par-
la alla pari con l’Olanda e il Regno Unito, ma un pae-
se sano e ad alto tasso tecnologico».
VITA: Neppure il drammatico crac è riuscito a cam-
biare lo scenario del credito islandese. Oggi nazio-
nalizzate,  domani  ancora una volta privatizzate in
società per azioni. Come si inserisce la vostra ini-
ziativa in questo contesto?
BJORK THEODÓRSDÓTTIR: Dopo lo scoppio della
crisi, il paese si è ritrovato in ginocchio, assalito dai
creditori esteri, da un’inflazione galoppante, dalla
disoccupazione e dal prosciugarsi della liquidità. Ma
le idee non mancano. Anzi i giovani continuano a
sfornare progetti di sviluppo. Abbiamo così pensato di risponde-
re a un bisogno sempre più  impellente. La gente ha perso la fidu-
cia nel sistema bancario. Nell’aria si respira una voglia di cambia-
mento, di poter decidere sul destino dei propri risparmi, investen-
do in modo intelligente e sostenibile per la crescita del paese. 
VITA: Come funzionerà Uppspretta?
THEODÓRSDÓTTIR: Sarà una web company molto snella. In
azienda siamo in cinque, al momento tutti volontari. Non abbia-
mo certo obiettivi speculativi. Il nostro traguardo è pagarci giusto
lo stipendio. Il sistema di prestiti si muove sulla falsariga di Kiva o
Zopa, con la differenza che i progetti finanziabili saranno esclusi-

L vamente islandesi. L’imprenditore presenta sulla nostra piattafor-
ma online la propria idea e sarà il mercato - cioè i piccoli investi-
tori - a decidere come e quanto investire sul progetto.
VITA: E chi deciderà i tassi di interesse?
THEODÓRSDÓTTIR: Anche qui sarà il mercato a stabilirlo a se-
conda del profilo di rischio del progetto.  L’investimento minimo
è di 2.500 corone (circa 15 euro), perciò ogni idea sarà sostenuta
da diversi investitori. 
VITA: Qual è il target di imprese o di idee di impresa a cui pun-

ta la vostra società?
THEODÓRSDÓTTIR:Piccole imprese in fase di avvio e con una vo-
cazione sociale, proprio come la nostra.
VITA: Il mercato di riferimento è piuttosto ristretto...
THEODÓRSDÓTTIR: È vero. Noi islandesi siamo solo 320 mila in
tutta l’isola. Perciò sarà ancora più dura fare crescere la società.
Ma non ci sono altre vie praticabili. Soprattutto ora che la banca
centrale ha chiuso le porte agli investitori stranieri per evitare ul-
teriori speculazioni che possano deprezzare ulterioremente la va-
luta. Faremo perciò da noi. Islandesi per l’Islanda, puntando sul-
la sostenibilità delle nuove iniziative economiche. (C.B.)
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2010, IN CHE MONDO VIVREMO

SCENE DA UNA CRISI. Nella pagina accanto, un clown prova a far tornare il buon
umore agli abitanti di Reykjavik. Sopra, una vetrina sguarnita in centro.

� POVERA ISLANDA, RICCHISSIMI
ISLANDESI. L’isola nordica entrerà in Europa con un
doppio passaporto economico: il Pil più basso del
continente (16,7 miliardi di euro, davanti solo a Malta) e
un reddito procapite per abitante tra i più alti (circa 50
mila euro l’anno).

� POCHI MA BUONI. Gli islandesi del nuovo secolo
hanno cavalcato tutte le classifiche di sviluppo umano:
numeri uno per qualità della vita, benessere diffuso,
educazione, hi tech, diritti civili. Ora viaggiano a ritmo
lento nei quartieri bassi: inflazione al 12%, Pil in caduta
a meno 6%, deprezzamento della valuta pari all’80%,

disoccupazione al 10% e un debito pubblico
superiore al 140% della prodotto interno
lordo. 

� A PRECIPIZIO. Risultato: il Regno Unito
ha congelato gli asset islandesi utilizzando le
leggi anti terrorismo. Dal club dei paesi ricchi
al fondo della credibilità per la comunità
internazionale. Toccherà rimettere in moto i
pescherecci. La pesca (unica vera risorsa
nazionale assieme all’enegria geotermica)
incide solo per il 6% del Pil. La finanza ne vale
invece il 25%, la fetta più grande della torta.

I NUMERI DEL CRACK
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